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Una veduta del sentiero da S. Fruttuoso a Portofino, in località 
Prato. Sotto al titolo la spiaggia e l'abbazia Ooria e S. Fruttuo­
so di Camogli 

Aspettano il «via» 
per dare l'assalto 
alla Liguria verde 

Nost ro servizio 
GENOVA — C'è un day after anche per la 
Liguria più suggestiva, dall'incontro delle 
Alpi Marittime alla bellezza vertiginosa delle 
Cinque Terre. Il 30 giugno decade la legge 
che vincola il territorio destinato a quindici 
parchi. Approvata nel 1977, quando la Regio­
ne era ancora governata da una giunta di 
sinistra, la legge ha visto trascorrere questi 
sette anni senza che nessuno dei quindici 
parchi sia stato realizzato. Che cosa possa 
accadere il J" luglio, quando i vincoli saranno 
rimossi, lo spiega la Lega ambiente: ••Tutti 
coloro che in questi anni hanno lavorato ala­
cremente per far fallire la legge regionale 
numero 40 hanno già pronti centinaia di pro­
getti di distruzione dell'ambiente: cave, im­
pianti di sci, residences. ville, lottizzazioni: 

Gli amministratori regionali ooiettano 
che. una volta venuti meno i vincoli, rimarrà 
pur sempre un indice di fabbrìcabilità molto 
basso (dallo 00.1 allo 00.3). Ma sappiamo be­
ne come vanno le cose nel Bel Paese: nessuno 
può garantire che, una volta aperto un varco. 
non si trovi il modo di ampliarlo per far pas­
sare progetti ben più corposi. 

Sarà possibile salvare almeno il promon­
torio di Portofino? -Forse sì — risponde Mar­
co Seveso della Lega Ambiente — perché è 
protetto dalla vecchia legge istitutiva dell' 
ente autonomo; ma proprio la presenza dell' 
unico parco ligure attrarrà, intorno al peri­
metro del monte, insediamenti di ogni gene­
re. Portofino è conosciuto in tutto il mondo. 
Comincerà l'assedio. Chi può escludere che. 
alla fine, i cementatori delle coste non riesca­
no ad espugnare anche il promontorio?'. 

Del resto, oltre Portonno. esiste una Ligu­
ria nascosta, spesso ignorata dagli stessi li­
guri che vivono in città. Dalle 40 mila incisio­
ni rupestri del Monte Bego. nelle Alpi Marit­
time, alle 49 statue-stele della Lunigiana, si 
dipana il filo di un racconto antico e miste­
rioso. Sulle balze della Valle delle Mera viglie, 
nell'estremo ponente, e lungo le grandi su-
perfìci rocciose della Val Fontanalba. la più 
suggestiva storia scritta da uomini che non 
sapevano ancora scriver? appare nella sua 
dimensione millenaria. Ma poco lontano è 
stato trovato l'uranio. 

Anche ls flora è particolarmente pregiata. 
Chi ha la pazienza di esplorare coste e cale 
Incontra le orchidee selvatiche di Portofino, 
la barba di Giove, l'erba dei frati, l'erica cine­
rea, il mirtillo rosso, l'astro delle Alpi, la sas­
sifraga glauca. In alcune zone vivono ancora 
l'aquila reale, il biancone astore, il gallo for-
cello, la pernice bianca, la coturnice delle Al­
pi, il picchio nero, la lontra, la martora, il 
gatto selvatico, l'ermellino, la lepre bianca, il 
capriolo, il daino, la marmotta. Ma il caccia­
tore sostiene di essere l'unico ecologo auten­
tico; per dimostrarlo acquista l'ultimo mo­
dello di carabina e rifiuta l'idea stessa del 
parco. 

•Eppure con il progetto dei parchi — osser­
va la Lega Ambiente — non si voleva solo 
tutelare il patrimonio naturale è paesaggisti­
co. ma valorizzare turisticamente le aree in-

Il governo inasprisce lo scontro 
tutte la s tessa cosa: la DC 
si c h i a m a fuori, e in questi 
venti giorni accetterà di 
fornire truppe disciplinate 
a Craxi. Così discipl inate 
che ieri Rognoni ha scritto 
u n a lettera ai suoi deputa­
ti, avvertendoli che In caso 
di assenza da Montecitorio 
al m o m e n t o della batta­
glia, saranno puniti , e i lo­
ro nomi saranno, niente­
meno , pubblicati sul «Po­
polo». 

Appena chiusa la riunio­
ne democrist iana, è partita 
— in perfetta coordinazio­
ne — la nota social ista. Il 
contenuto è chiariss imo: il 
decreto non si tocca, «l'ar­
roganza del PCI» e le sue 
•rivendicazioni di diritto di 
veto» devono essere battu­
te. La posti l la implici ta è 
questa: s i a m o noi che ri­
prendiamo ben sa lda in 
m a n o la guida del penta* 
partito, e non sopportere­
m o la m i n i m a indecis ione 
d a parte degli alleati. 

Il comunicato social ista 
inizia In realtà con qualche 

accento vagamente disten­
s ivo («nonostante il 24 
marzo, che ha visto ass ie­
m e settarismi esasperati e 
a m p i a partecipazione po­
polare, permangono le 
condizioni per u n a r ipiesa 
del dialogo.. . la r inuncia da 
parte di Lama a toni ol­
tranzisti può essere un 
punto di partenza... se 1 c o ­
munist i della CGIL non si 
sottraggono ancora u n a 
volta al l ' impegno uni ta­
rio... sono possibili modifi­
che al decreto...»). Ma subi­
to dopo vengono messe in 
tavola tutte le carte. E al lo­
ra diventa chiaro che ogni 
possibilità di modifica del 
decreto è legata ad una i m ­
pensabile r inuncia da par­
te del s indacato ad ogni 
pretesa di ridurre il tagl io 
della scala mobile , e d u n ­
que è una proposta asso lu­
tamente s trumentale . Nei 
contenuti c o m e nella for­
ma , dal m o m e n t o che il 
PSI ritiene che un'even­
tuale modifica del decreto 
può avvenire so lo se la 

CGIL a s s u m e su di sé il ca ­
rico di un'iniziativa e di 
u n a proposta: la CGIL, in 
realta, da t empo ha preso 
l'iniziativa ed h a avanzato 
le sue proposte, trovando 
solo un m u r o di no nel 
pentapartito. 

Comunque , per spazzar 
via ogni equivoco, la nota 
social ista si conclude con 
u n a vera e propria «provo­
cazione»: e cioè chiedendo 
urgenti riforme regola­
mentari che l imit ino dra­
s t i camente i poteri del Par­
lamento , e «coprano» i de ­
c is ionismi e i colpi di m a n o 
del governo. 

Così, quando nel pome­
riggio si e riunito a Palazzo 
Chigi 11 Consigl io di Gabi­
netto, tut to era deciso. SI 
trattava so lo di vedere i 
dettagli e di definire le tat­
t iche di u n plano di batta­
glia. Oscar Mammì , invita­
to alla riunione, si è pre­
sentato col regolamento 
del la Camera sot to il brac­
cio. Spadolini , da parte 
sua , lasc iando Palazzo 

Chigi h a detto solo poche 
parole: «La lealtà al gover­
no è fuori discussione. Non 
sono state prese comunque 
decis ioni definitive, biso­
gnerà riflettere...». E chia­
ro che il segretario repub­
bl icano, anche in segu i to 
al ced imento de, si è alli­
neato. E tuttavia è in im­
barazzo dopo le sue sortite 
dei giorni scorsi, quando a-
veva assicurato, In modo 
ufficioso o ufficiale, che a-
vrebbe al più presto a s s u n ­
to Iniziative di mediazione. 

Su c o m e s tanno vera­
mente le cose sono stati In­
vece molto chiari De Mi-
chells , Longo e Alt iss imo. 
Il ministro del Lavoro ha 
confermato che il Consi­
glio di Gabinetto ha deciso 
di tener duro, e che ritiene 
di avere la possibilità di 
piegare l'opposizione e im­
porre l'approvazione del 
decreto entro 11 IG aprile. 
Stesse parole, più o meno , 
quel le pronunciate dal s e ­
gretario socialdemocrat ico 
e dal ministro liberale: «Se 

la CGIL ci farà u n a propo­
s ta qual i tat ivamente e 
quant i tat ivamente identi­
ca al la nostra, bene... altri­
ment i and iamo dritti per 
la nostra strada». 

Quanto alla DC, Ieri a 
Palazzo Chigi era presente 
(oltre a Scalfaro) il so lo 
Forlani, dal m o m e n t o che 
Andreottl è all'estero e G o -
rìa si è fermato alla riunio­
ne solo pochi minut i . 
Quindi nessun problema, 
a l m e n o per ora, per Craxl. 
Del resto problemi non ce 
ne potevano essere dopo le 
dichiarazioni rilasciate dai 
dirigenti democrist iani ie­
ri matt ina , a conclus ione 
del la riunione di Direzio­
ne: Scotti ha detto che per 
ora non c'è niente da fare, 
e casomai si potrà riaprire 
il problema dopo il 16 apri­
le. Blsaglia ha invece fissa­
to u n a data più ravvicina­
ta: il 13. «Se il decreto non 
ce la fa — ha spiegato ai 
giornalisti — ce ne accor­
geremo a lmeno tre giorni 
prima della s u a scadenza. 

E, sapete, in politica tre 
giorni s o n o un'eternità 

I n s o m m a , l democrist ia­
ni hanno accettato 11 di­
ktat di Craxi, a lmeno per 
ora, e m e s s o a tacere il loro 
malumore . Come mal? La 
spiegazione è semplice: il 
presidente ha fatto la voce 
grossa nel giorni scorsi. Ha 
detto al suo l alleati: lo h o 
solo m e s s o In atto la vostra 
linea del rigore, e ora voi 
non potete, nel fuoco del lo 
scontro polit ico e parla­
mentare , voltarmi le spal­
le. Se lo fate mi dimetto . E 
lascio a voi gestire, a ridos­
so delle elezioni, una crisi 
difficil issima. Vi conviene? 

L'argomento deve essere 
stato convincente , se ieri lo 
s tesso De Mita ha pubbli­
camente piegato la testa, 
pur senza nascondere 
qualche nervosismo: «Le 
polemiche dell"'Avanti!" 
sono Inaccettabili, c o m u n ­
que la nostra fedeltà al g o ­
verno è fuori discussione». 

P i ero S a n s o n e t t i 

dividuate integrandole con le attività umane 
tradizionalmente associate: È stato invece 
fatto credere che tutto sarebbe diventato un 
museo. 

•Qui le regole vecchie del taglio dell'erba 
— scriveva la rivista della Regione nell'apri­
le del 1981 —, dell'uscita delle bestie, del pa­
scolo, dell'andar per funghi faticano a trova­
re compromessi e mediazioni con le norme 
scritte di una legge nuova. Se poi. come è 
accaduto, qualcuno va a raccontare che que­
ste regole saranno sconvolte, e che perfino il 
fieno non potrà più essere taglialo, la rivolta 
si spiega: 

Anche la sinistra ha forse qualcosa da rim­
proverarsi. perché troppo poco ha parlato 
con le popolazioni interessate adottando un 
linguaggio semplice e comprensibile. Così si 
è affermata una concezione illuministica dei 
beni ambientali, egli speculatori hanno avu­
to buon gioco, favoriti dalla nuova giunta 
regionale controllata dalla DC. grazie al cu­
rioso principio che chi perde le elezioni va al 
governo. 

•La Regione — spiega Elio Carocci, presi­
dente comunista della Provincia di Genova 
— ha dato un contributo scarso, se non inesi­
stente. per aiutare le équipes dei tecnici inca­
ricati della elaborazione della proposta. Ciò 
ha favorito il diffondersi della convinzione 
che si trattasse di una pura e semplice legge 
di vincolo, non di salvaguardia attiva e di 
sviluppo sociale, economico, e quindi anche 
agricolo delle zone interessate: 

Esiste in Liguria una cultura millenaria 
(basti pensare ai muretti a secco delle Cinque 
Terre, che lentamente franano in mare) e 
mestieri antichi la cui riscoperta riannoda i 
fili di memorie perdute, quasi una rivisita­
zione dell'infanzia. Il fabbro, il frantolo di 
olive in fondo a scalette ripide e buie che 
scendono a perpendicolo sino a livello del 
corso d'acqua e della macina di pietra, il mu­
lino con gli ingranaggi di legno, la bottega 
dell'intagliatore che profuma di acero, noc­
ciolo e sambuco, l'essiccatoio delle castagne, 
i testetti usati per cuocere focaccette chia­
mate •/risciu/Je», i comni battuti sulla •ciap-
pa» di ardesia, l'uva pigiata nei bigonci, il 
tombolo, il pizzo. 

Una buona legge sui parchi potrebbe con­
tribuire al miglioramento delle condizioni di 
vita nella -Liguria nascosta: e non solo in 
quella nascosta, perchè garantirebbe la pre­
senza dell'uomo, condizione irrinunciabile se 
si vuole evitare l'ulteriore degrado del terri­
torio e il peggioramento delle condizioni i-
drogeologiche. Tuttavia il 30 giugno si avvi­
cina e le intenzioni della giunta continuano 
ad essere tutt'altro che chiare e rassicuranti. 
Il gruppo regionale del PCI ha chiesto, come 
primo passo, la proroga dei vincoli sui terri­
torio destinato a parco. Ma bisognerà muo­
versi rapidamente perché il tempo a disposi­
zione è estremamente ridotto e i distruttori 
dell'ambiente hanno già predisposto tutti i 
meccanismi per l'assalto finale. 

Flavio Michelini 

riguardanti i suoi rapporti fi­
nanziari con Raffaele Guido, il 
padre dell'evaso, funzionario 
della Banca Nazionale del La­
voro. Nel processo, per quanto 
riguarda invece la procurata e-
vasione, non sono stati ravvisa­
ti dalla corte fatti concreti. Per 
questa accusa il Guazzini è sta­
to assolto anche se per insuffi­
cienza di prove. Rimangono 
dubbi concreti sut fatto che il 
Guido fesse stato adibito a 
mansioni delicate allo spaccio 
detenuti, allo spaccio agenti e 
alla portineria: una decisione 
che aveva preoccupato non po­
chi agenti (testimoni anche al 
processo) visto che ai primi del 
1977 il pariolino aveva tentato 

L'evasione 
di Guido 
di fuggire dal carcere di Latina 
e che comunque era considera­
to un detenuto pericoloso. 

Raffaele Guido e la moglie 
Maria Ciampa sono stati assol­
ti dall'accusa di corruzione e 
procurata evasione perchè il 
fatto non sussiste. Le richieste 
della pubblica accusa per loro 
erano state rispettivamente di 
tre anni e di assoluzione per in-
sufficenza di prove. 1 favori fi­

nanziari che Raffaele Guido a-
veva fatto all'appuntato Guaz­
zini nei corso del processo sono 
venuti alla luce con chiarezza, 
ma non hanno comunque con­
vinto la corte che si potesse 
trattare di un episodio di corru­
zione per far scappare Guido 
dal carcere. Eppure i rapporti 
finanziari tra i due sono stati 
piuttosto stietti. Basti pensare 
che l'appuntato ebbe con l'aiu­

to di Raffaele Guido un mutuo 
da parte della filiale romana 
del Banco di Calabria al 3 Cr, un 
tasso mantenuto basso grazie al 
contemporaneo versamento di 
nove milioni da parte del fun­
zionario bancario. Una circo­
stanza che Guazzini ha detto a-
vere sempre ignorato. Raffaele 
Guido in proposito ha afferma­
to che con tali favori voleva as­
sicurare al figlio una esistenza 
in carcere più tranquilla di 
quella passata in altre case di 
pena dove è stato picchiato da 
detenuti e anche da agenti di 
custodia. 

Gli altri due imputati, il di­
rettore del carcere dell'epoca 
Luigi Morsello e il comandante 

delle guardie carcerarie Fran­
cesco Pilloni sono stati amni­
stiati. Per loro l'accusa di pro­
curata evasione è stata derubri­
cata a quella più lieve di evasio­
ne per colpa del custode. Ma le 
posizioni dei due nel corso del 
processo sono apparse diverse e 
infatti il pubblico ministero a-
veva chiesto la condanna ad un 
anno e sei mesi per il direttore e 
l'applicazione dell'amnistia per 
il Pilloni. Mentre anche per il 
pubblico ministero Pilloni non 
aveva avuto responsabilità nel­
la fuga di Guido, invece la posi­
zione del Morsello era apparsa 
meno chiara anche per i rap­
porti molto stretti che pare esi­
stessero con l'appuntato Guaz­

zini. Secondo una relazione 'i-
spettiva, citata dal pubblico 
ministero, il Morsello aveva da­
to «un lavoro delicato a Guido 
mettendolo in condizione di 
fuggire», un giudizio duro ma 
che la corte non ha tenuto in 
nessuna considerazione. 

La sentenza su cui il Pm farà 
appello quindi minimizza l'epi­
sodio, ne riduce la gravità, ma 
non sembra togliere dubbi e zo­
ne d'ombra sui comportamenti 
degli imputati, di coloro che la­
voravano all'interno del carce­
re, come il direttore Morsello e 
l'appuntato Guazzini, oltre ai 
genitori di Guido, in particola­
re il padre. 

Augusto Mattioli 

politica. In queste settimane 
abbiamo lavorato a stretto 
contatto con migliaia e mi­
gliaia di lavoratori: forse, in 
alcuni casi noi stessi abbia­
mo scoperto loro; così come 
in molti casi essi hanno sco­
perto noi. Senza riproporre 
una idea del PCI come forza 
esclusiva di rappresentanza 
della classe operala o una 
concezione del partito come 
soggetto politico esclusivo, 
credo dobbiamo porci l'o­
biettivo dichiarato di avere 
un partito più radicato, più 
sensibile a ciò che tra la clas­
se operaia, le donne, i tecnici, 
gli impiegati, i giovani, si a-
gita: ma per avere questo ti­
po di partito abbiamo biso­
gno di nuove forze, nuove e-
nergie. nuove idee che entri­
no nel nostro partito, che mi-

Il PCI 
e il movimento 
litino nelle nostre organizza­
zioni, che ne arricchiscano 
ancora la loro vita democra­
tica, la capacità di analisi e 
di iniziativa politica di mas­
sa. Possiamo così sviluppare 
il grandissimo patrimonio 
storico e politico di cui il PCI 
è porta tore: è a t tra verso que­
sto tipo di partito che posso­
no entrare nella scena politi­
ca e pesare nello scontro per 
il rinnovamento della socie­
tà italiana forze nuove, po­
tenze inespresse. 

Siamo in una fase in cui il 
ruolo e la funzione del PCI 
nel processo di rinnovamen­
to della società Italiana si af­
fermano pienamente se sap­
piamo' stimolare e promuo­
vere autonomamente inizia­
tive di lotta e di massa e dare 
vita a movimenti estesi, dif-' 
fusi e continui, ma anche se 
da questi abbiamo la capaci­
tà e il coraggio politico di co­
glierne le potenzialità, le po­
sitive novità, le idee, le rin­
novate forme di espressione 

e di organizzazione. 
Allo stesso tempo non de­

vono mai sfuggirci i tratti e 
le componenti ideali e politi­
che originali del movimento 
democratico del lavoratori 
del nostro Paese e del movi­
mento operaio: tratti e com­
ponenti diverse che affonda­
no le radici nella storia ita­
liana e che sono essenzial­
mente q uelle na te dal grande 
ceppo del socialismo italiano 
e quelle espresse dal cattoli­
cesimo democratico. 

Queste componenti sono 
portatrici di concezioni an­
che diverse del sindacato. 
dello Stato, del suo rapporto 
con la società civile, ma por­
tatrici anche di valori e'di i-
dealltà tutt'altro che contra­
stanti, anzi, per tanti versi, 
significativamente conver­

genti. 
Se qui stanno, pertanto, le 

radici Ideali, ma anche stori­
co-politiche dell'unità del 
movimento operalo e sinda­
cale Italiano, 11 ruolo e la 
funzione nostra restano e si 
rafforzano in quanto parte 
consapevolmente unitaria di 
questo movimento. 

Ma proprio per queste ra­
gioni noi non riusciremo mal 
a spingere In avanti, nella in­
dividuazione di nuovi e più 
avanzati obiettivi di rinno­
vamento economico e socia­
le, le lotte del lavoratori, se 
non sapremo che ciò può e 
forse deve comportare con­
fronti schietti e aperti tra le 
forze del movimento senza 
pregiudiziali aprioristiche 
da parte di alcuno ma sapen­
do anche che cosi non agen­

do, non solo non si assolve al 
compito storico proprio di 
una organizzazione di operai 
e di lavoratori, ma potrebbe­
ro aprirsi spazi enormi alla 
involuzione politica e all'av­
venturismo. 

Noi comunisti sappiamo 
di essere componente unita­
ria e forte di questo movi­
mento, rispettosa degli o-
rientamentl politici di ogni 
lavoratore e di ogni lavora­
trice che difende ed esalta 1' 
autonomia del sindacato 
quanto quella propria. 

Per queste ragioni chie­
diamo a operai, donne, gio­
vani, tecnici, pensionati, In­
segnanti, impiegati di fare 
oggi più grande e forte il 
PCI. 

Gavino Angtus 

Ionie solo una parziale autono­
mia, il popolo di Guinea — uni­
co tra quelli sottoposti alla do­
minazione francese — rispose 
con un massiccio tno* che mise 
in crisi l'intero progetto gollista 
e determinò una rabbiosa rea­
zione. Parigi sospese ogni aiuto, 
ritirò i suoi tecnici e funzionari, 
ordinò ai suoi sudditi persino di 
staccare i telefoni, gettando 
nella completa paralisi l'intera 
economia e la rete dei servizi 
primari di un paese che aveva 
bisogno di tutto per imparare a 
camminare da solo. Ma la ven­
detta di De Gaulle non piegò 
Sekù Touré. La sua forza non 
stava solo nell'immagine cari­
smatica ma nella natura stessa 
del movimento che aveva crea­
to e guidato, nel profondo radi­
camento del suo partito nella 
realtà sociale, nelle solide 
strutture di massa che aveva 
creato, nella funzione culturale 
che aveva svolto, nella sua mo­
dernità insomma. L'esperienza 
di Sekù Touré si era fondata 
intorno ad alcune idee guida 
tanto semplici da capire quan­
to difficili da realizzare. In pri­
mo luogo l'idea dell'unità na­
zionale. della creazione cioè di 
un sentimento nazionale in un 
paese composto da etnie e tribù 
diverse e talvolta ostili. E poi 
l'idea della lotta contro tutte le 
tendenze irrazionali, letti reli­
giose. che il partito dì Sekù 
Touré — laico come tutti i par­
titi africani — risolse con un 
compromesso: rispetto delle re­
ligioni da un lato e aalValtro V 
affermazione che partecipare 
alla xita religiosa non doveva 
comportare prese di posizione 
irrazionali in campo politico. 
Infine l'idea di superamento 
della •chefferie' tradizionale. I 
francesi avevano costruito tut-

La morte 
di Sekù Tourè 
to il sistema amministrativo co­
loniale in tomo alle funzioni dei 
capi tradizionali. La lotta con­
tro la loro autorità svuotò, già 
molto prima dell'indipenden­
za, la capacità della metropoli 
di controllare il paese e gettò le 
basi di una nuova organizzazio­
ne statale. 

Se la modernità di Sekù 
Touré fu lo strumento che per­
mise di resistere alla vendetta 
coloniale, un altro elemento — 
più emotivo che razionale — 
dette la forza e la carica ideale 
per ingaggiare la nuova batta­
glia contro il colonialismo. 

Il nazionalismo progressivo 
africano di quegli anni era in­
fatti animato da un grande so­
gno. quello dell'unità del conti­
nente, e l'indipendenza della 
Guinea sembrò farlo scendere 
dal cielo delle grandi aspirazio­
ni al terreno della concretezza 
politica. La Costituzione gui­
neana promulgata il 12 novem­
bre 1958 prevedeva già (artico­
lo 34) rinunce parziali o totali 
di sovranità min xista di realiz­
zare l'unità africana: E nella 
realizzazione di questo sogno si 
xtdexa la soluzione di molti 
problemi L'unità africana a-
vrebbe non solo messo fine all' 
assurda e umiliante divisione 
del continente decisa settanta 
anni prima dalle potenze euro­
pee che ax-evano tagliato l'Afri­
ca come una torta, ma avrebbe 
permesso di unire tante forze 
disperse, tante risorse e tante 

volontà, sì da garantire all'Afri­
ca il suo sviluppo economico. la 
sua riappropriazione culturale, 
la sua rinascita politica. E il 
primo atto di Sekù Touré fu 
appunto quello di recarsi nell' 
altro paese africano, geografi­
camente contiguo, che — unico 
— avex-a già ottenuto la piena 
indipendenza: l'ex colonia bri­
tannica della Costa d'Oro che 
sotto la guida di Kwame Nkru-
mah aveva assunto il nome a-
fricano di Ghana. 

Il 23 novembre i due leader 
africani annunciarono l'unione 
Guinea-Ghana. «Noi — affer­
mava la solenne dichiarazione 
— decidiamo di costituire tra i 
nostri Stati il nucleo degli Steti 
uniti dell'Africa occidentale*. 

Il sogno si arricchì due anni 
più tardi dell'adesione di un 
terzo Stato, il Mali, appena 
giunto all'indipendenza sotto 
la guida di Modibo Keita. Era il 
I960 e sotto la spallata infetta 
dalla Guinea di Sekù Touré gli 
imperi coloniali cedevano alla 
pressione dei popoli africani. 
Mezza Africa divenne indipen­
dente quell'anno. Ma il punto 
più alto raggiunto dall'ideale 
panafricanista era ormai stato 
raggiunto e il processo unitario 
entrò in crisi davanti a fatti 
nuovi che non aveva saputo 
comprendere. La prima tappa 
della crisi fu l'affare del Came-
run giunto alla soglia dell'indi­
pendenza in preda alla guerra 
civile, con un governo africano 

formalmente insediato e una 
opposizione nazionale in armi. 
L'unica contraddizione di cui si 
era fino ad allora tenuto conto 
era quella tra l'insieme dei po­
poli africani colonizzati e il co­
lonialismo europeo. Il Camerun 
mise il processo di unità africa­
na davanti ad una contraddi­
zione imprevista: quella inter­
na ad un singolo Stato, ad uno 
stesso popolo. 

La seconda tappa della crisi 
fu il Congo con l'intervento del 
Belgio e degli Stati Uniti, con 
l'assassinio di Lumumba, con 
la costituzione di un governo 
gradito alle vecchie e nuove po­
tenze coloniali. L'Africa scopri­
va che l'indipendenza politica 
non era la fine del colonialismo. 
Nuove forme di dominio, neo-
coloniale appunto, si consolida­
vano e con esse sorgevano divi­
sioni non immaginate. 

L'Africa che si riconoseexa 
nel sogno di Nkrumah, di Mo­
dibo Keita, di Sekù Touré ave­
x-a di fronte un'altra Africa e 
quando nel 1963 fu fondata ad 
Addis Abeba l'Organizzazione 
dell'unità africana (OUA) ciò 
che prese corpo fu un forum di 
Stati, non certo un primo passo 
x-erso l'unificazione. Anzi, que­
sta parola non trovò ospitalità 
in nessuno dei documenti ap­
provati. L'OUA nacque dunque 
a suggello della fine del sogno 
dell unità e a sanzione di un as­
setto continentale voluto e im­
posto anche con le armi, come 
nel Congo, dalle potenze neoco­
lonialiste. 

Kwame Nkrumah. rovescia­
to da un colpo di Stato nel 
1966, meri in esilio in Guinea il 
27 aprile 1972. Modibo Keita 
rovesciato e arrestato nel 1968, 
fu assassinato in carcere noxe 
anni più tardi. Solo Sekù Touré 

è rimasto ininterrotamente al 
potere fino a ieri. Ma anche su 
di lui la storia ha pesato. L'im­
magine maestosa dell'elefante 
sim bolo di forza e di dignità si è 
offuscata. Non tanto per le sue 
oscillazioni politiche che pure 
hanno creato a seconda di pun­
ti di vista inquietudini o entu­
siasmi, ma per l'involuzione 
sempre più autoritaria del suo 
governo, le cui vittime si conta­
no ormai a migliaia. Anche per 
questo il suo nome resterà nella 
storia, così come quelli di tanti 
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altri leader che, nel bene e nel 
male, hanno impregnato di sé 
questo quarto di secolo, glorio­
so e terribile, in cui l'Africa ha 
cercato un proprio spazio e un 
proprio futuro. Ma vi resterà 
soprattutto perché indissolu­
bilmente legato, come protago­
nista, a quel grande processo di 
emancipazione dei popoli che 
ha cambiato la faccia del mon­
do con temporaneo e il cui nome 
è: decolonizzazione. Con Sekù 
Touré scompare davvero un 
pezzo di storia del nostro seco-

Guido Bimbi 

Nrl 2~ anniversario della scomparsa 
del compagno 

FORTUNATO 
DI CRESCENZO 

le sorelle e i (rateiti nel ricordarlo 
con alletto sottoscrivono L- 50.000 
Roma. 28 marzo 1984 
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É scomparso il compagno 
SALVATORE 
LAMPASONA 

grande combattente e fra i fondatori 
del partito in cui militava dal 1922 
ha pagato con il confino la sua lotta 
contro il fascismo Dopo la Libera-
itone fu assessore di una giunta mo­
nocolore PCI a Marsala. Ha dedicato 
l'ultima pane della sua vita al Sin­
dacato I compagni lo ricordano a 
quanti lo conobbero e sottoscrìvono 
centomila lire per l'Unni. 
Trapani. 27 marzo 19M 

Nel primo anniversario della dipar­
tita del padre, compagno 

IDEALE REZZUTI 
i figli Antoroo. Sergio. Anna e Massi­
mo. lo ricordano con infinito affetto 
e sottoscrivono L. 20000 all'Unita. 
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